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Al via il progetto di valorizzazione dell’area compresa tra la Valcamonica e la Valtrompia finanziato da Regione, Provincia e Comuni

Cinque milioni per la Valgrigna

Prevista una serie di interventi per la salvaguardia di alcune specie di animali
di Giuliana Mossoni
Circa cinque milioni di euro. A tanto ammonta l'investimento che da qui fino al 2011 verrà impiegato per la realizzazione del progetto «Valorizzazione dell'area vasta Valgrigna», un territo​rio molto esteso situato a cavallo tra la Valcamonica e la Valtrom​pia, al centro del quale si trova la proprietà regionale «Foresta di Lombardia Valgrigna». Sarà infatti sottoscritto nei prossimi giorni un accordo di pro​gramma tra un gruppo di enti che gestirà il piano e che definirà un modello di riqualificazione am​bientale basato sulla salvaguar​dia, conservazione e sviluppo so​stenibile dell'ambiente montano, offrendo concrete opportunità di sviluppo alle comunità locali.

Gli otto interventi previsti mira​no al miglioramento della viabili​tà esistente, alla creazione di nuo​ve strade d'interesse silvo-pastorale, alla valorizzazione della rete sentieristica, alla realizzazione di infrastrutture per la valorizzazio​ne del patrimonio culturale e alla fruizione turistico-ricreativa, dal​la manutenzione delle malghe agli interventi sulle reti energeti​che e acquedottistiche. Più in generale, saranno approntate del​le azioni di sistema per la valoriz​zazione complessiva dell'area, compresi i miglioramenti ambien​tali e forestali per la salvaguardia delle emergenze naturalistiche e la conservazione delle specie pre​senti.

Gli enti sottoscrittori dell'accor​do parteciperanno si finanziaria​mente al progetto, ma si impegna​no anche a costituire una rete di soggetti aggiuntivi, sia pubblici sia privati, per attuare congiunta​mente politiche innovative di ge​stione territoriale. L'intera azione è coordinata dall'Ente regionale per i servizi all'agricoltura e fore​ste (Ersaf), sulla base dei principi e impegni della «Carta regionale» che garantisce l'apporto di un milione di euro.

Gli altri soggetti coinvolti nel progetto sono la Regione Lombardia, con un finanziamento di un milione e mezzo di euro, la Provin​cia di Brescia, con 315mila euro, la Comunità montana di Valcamonica per 500mila euro, di Valtrom​pia per 155mila euro e i Comuni di Artogne (143mila), Berzo Inferio​re (229mila), Bienno (127mila), Bovegno (27mila), Collio (70mi​la), Esine (209mila), Gianico (19mila) e Prestine (284mila).

La Regione permetterà così al​le comunità locali di fruire degli oltre 2.800 ettari di territorio che, in sinergia con i demani comuna​li, rappresentano un elemento for​te per la valorizzazione dell'area in questione, considerato uno de​gli ambienti di maggiore potenzia​lità di sviluppo eco‑compatibile. «Questo progetto permetterà il rilancio di un territorio colpevol​mente trascurato ‑ spiega l'asses​sore all'Agricoltura di Esine, Alessandro Federici ‑. L'iniziativa è partita dai Comuni della Valgri​gna alla fine del 2006 proprio con l'intento di formalizzare un discor​so unitario locale per la monta​gna, poi è stato coinvolto anche l'Ersaf, che ha sviluppato il pro​getto e coinvolto gli altri enti, contribuendo in maniera determi​nante. Sempre con quest'intento, entro la fine dell'anno sistemere​mo il percorso agrosilvopastorale Teda‑Mala fino alla malga Scan​dolaro, la strada che conduce all'Alpe Rossello e il cammino che porta alla malga Arcina».
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Opere pubbliche

Bienno, il Comune investe 360mila euro

di Serenella Valentini
Lavori in corso a Bienno. Scade il 16 febbraio la gara di appalto per i lavori di rifacimento delle fognature e dell'acquedotto di via Fiamminghino. Queste opere, per un importo complessivo di 66mila euro, prevede la posa in opera di una condotta fognaria in sostituzione dell'esistente in cemento che denota cedimenti e intasamenti.

In contemporanea si procederà anche al rifaci​mento della rete idrica, alla completa asfaltatura della sede stradale e al ripristino della pavimentazio​ne. Sempre nel centro storico del paese, partiranno a giorni i lavori di rifacimento delle reti tecnologiche anche nelle vie più piccole, ovvero dei vicoli che collegano via Romanino e via Santa Maria a Via di Mezzo. In questo caso verrà rimossa anche la pavimentazione esistente in selciato e verrà rifatto il cammino pedonale in granito. I lavori verranno eseguiti dall'impresa Bettoni Mario di Berzo Inferio​re e ammontano a circa 75mila euro.

Per quanto riguarda le scuole medie è stato invece redatto un progetto per la realizzazione di un ascensore per una spesa complessiva di 72.500 euro. L'intervento, che prevede la realizzazione di un ascensore esterno costituito da struttura portante in acciaio e tamponamento in vetri, consentirà l'abbattimento delle barriere architettoniche, ade​guando così l'edificio alle vigenti disposizioni di legge. La spesa è stata ammessa al contributo della Regione Lombardia per un importo di 37mila euro.

Per concludere c'è poi un'ultima operazione effet​tuata dall'amministrazione comunale e riguarda l'acquisto della «Parada»: costituita dai terreni ubi​cati nell'omonima località, tra il vaso Re e via Ripa, dov'è annessa una vecchia fucina in disuso. Il valore d'acquisto, indicato nel rogito, è di 150mila euro.
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Appello di Mottinelli

Incontro tra i Comuni montani

Autonomie loca​li nelle zone di montagna e Comuni associati. Distribuzione equa delle ri​sorse dei Bacini imbriferi montani, per un rilancio economico delle aree depresse: si tratta di tematiche che richiedono «confronti tra gli Enti che operano sui territori, prima che le Regioni prendano decisioni senza co​noscere le reali esigenze».

Ad intervenire sulla problematica del «federalismo e dell'efficacia delle autonomie locali» è il capogruppo in Broletto del Partito democratico, Pier Luigi Mottinelli.

L'argomento è quello della possibi​lità che vengano create nuove Comu​nità montane, le cui dimensioni siano più adatte ai servizi svolti e si indichi​no idonee strategie di ripartizione delle risorse assegnate ai Bim.

Queste questioni già da parecchie settimane sono all'attenzione delle forze politiche bresciane (e non solo). Ora da Mottinelli arriva un appello, affinché i diretti interessati possano far sentire la loro voce in vista delle decisioni che saranno assunte dagli enti regionali.

Il riferimento è evidentemente alle decisioni relative «alla riduzione dei componenti dei Consigli d'Amministrazione dei Bim ed alle riparametra​zioni delle Comunità montane», cioè al loro ridisegno secondo le effettive situazioni di territori montani. Scelte ‑ sottolinea Mottinelli ‑ che devono essere affrontate «seguendo i criteri delle fragilità sociali ed economiche».

La normativa in materia è costitui​ta dalla legge 959 del 1953 (da cui hanno origine i consorzi Bim) e dalla 1102 del 1971 (dedicata allo sviluppo della montagna). «Sono norme che "parlano camuno", alla cui base c'è l'impegno di tanti amministratori lo​cali e parlamentari».

Ora però la montagna è cambiata. «Solo con i Comuni associati potremo far fronte al rilancio economico delle nostre terre», continua Mottinelli, che approva la stessa linea del presi​dente della Comunità montana di Vallecamonica, Alessandro Bonomel​li. «Organizziamo una giornata di stu​dio e dibattito che chiami in assem​blea tutti gli amministratori della montagna».
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Studio della Fondazione Cogeme sull’occupazione e sull’utilizzo del territorio in 20 Comuni

Ecco la «Franciacorta che vogliamo»

Urbanizzato un quarto del suolo, Dal 1951 quasi raddoppiata la popolazione
di Flavio Archetti
Lo sviluppo urbanistico della Franciacorta, zona residenziale prescelta anche da molti bresciani per la vicinanza sia al lago che alla montagna, sia alla città che ai nodi autostradali, è tra gli argomenti amministrativi e politici più sentiti della nostra provincia. Lasciando per un attimo in disparte la sua attrattiva paesaggistica, diventata celebre a livello mondiale per i rinomati vigneti, diventa per un giorno oggetto di cronaca l'impressionante crescita urbanistica, oltre la media provinciale, dei comuni che la compongono.

Forse per la prima volta, la di​scussione su quest'argomento ha potuto appoggiarsi su dati concre​ti e scientifici grazie a uno studio particolareggiato realizzato dal professor Maurizio Tira e finanzia​to dalla Fondazione Cogeme Onlus nel progetto «La Franciacor​ta che vogliamo». L'interessante lavoro, coordinato dallo staff della Fondazione e in particolare dal suo presidente Giovanni Frassi co​audiuvato da tutti i Comuni della zona, passa alla lente d'ingrandi​mento lo sviluppo morfologico-demografico dei paesi franciacortini negli ultimi 200 anni, partendo pro​prio dalla condizione delle abitazio​ni e delle infrastrutture nell'era napoleonica (1809), passando per il periodo austriaco (1852), l'unità d'Italia (1885‑1889), la prima guer​ra mondiale e il secondo dopo guerra, fino ad arrivare ai giorni nostri e tirando le somme all'anno 2003.

Il dato principale che emerge, se si parla di «occupazione del suolo», va riferito agli ettari coperti conseguentemente al fenomeno dell'ur​banizzazione. Le 20 comunità am​ministrative in questione (al nu​cleo franciacortino vero e proprio si aggiungono i comuni di Iseo e Paratico) coprivano nel 1809 circa il 2,5% del territorio pari a 670 ettari sui 26mila complessivi, men​tre sono arrivati a quota 6.700 nel 2003 (pari al 25% del totale), atte​stando quindi un incremento che va a decuplicarsi. Il trend rilevato è comunque piuttosto disomogeneo e si differenzia nettamente da periodo a periodo. Dal 1809 fino agli anni della Seconda guerra mondiale l'utilizzo del suolo è rima​sto invariato con un aumento da 670 a circa 1.100 ettari nell'intera Franciacorta. Il boom immobiliare è invece arrivato negli ultimi cinquant'anni di storia dove si sono coperti in media circa un migliaio di ettari l'anno.

Per contro, se si sposta l'atten​zione sulla pur rilevante crescita demografica, emerge una mancan​za di correlazione tra le due variabi​li in questione. Complessivamente infatti il numero di abitanti (calco​lati dal 1951 al 2007) si attesta attorno al 44%, lontana dal mille per cento ottenuto dai calcoli sul consumo del suolo. 

I venti paesi elencati nella tabella qui a fianco contavano 89.560 abitanti nel 1951 e 160.160 all'inizio del 2007.

Scendendo ancora più nel detta​glio, valutando i singoli Comuni, l'utilizzo degli spazi disponibili si è verificato a Rovato, dove da circa 90 ettari di inizio 800 si è arrivati agli oltre 600 di inizio del XXI secolo. Al secondo posto, sfioran​do i 500 ettari, c'è Cazzago San Martino, mentre Rodengo Saiano, Ospitaletto e Passirano, partiti da poco meno di 50 ettari, sono ormai in prossimità di una dimensione vicina ai 400. Il primato dello svi​luppo abitativo e residenziale dal Secondo dopo guerra è condiviso tra Adro, Rodengo Saiano e Ospi​taletto giunte a un impressionante +137%.

Pur in un contesto di crescita urbana media molto rilevante im​pressionano anche il +118,9% di Monticelli Brusati, il +96,3% di Gussago, il +94% di Coccaglio, il +92,9% di Cologne e il +90,3% di Castegnato. In fondo alla graduato​ria si trovano le due capitali Rova​to e Iseo, salite rispettivamente del 40,1<4, e del 31.8%.
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Franciacorta. Sviluppo urbano

Dalla ricerca nasce la sfida per un miglior uso del territorio

di (f. a.)
Una sfida per uni​ficare sotto la bandiera della sostenibili​tà ambientale i Comuni franciacortini e introdurre, nello stesso tempo, una serie di principi condivisibili che portino in futuro questo territorio a svilupparsi conciliando finalmente le attività dell'uo​mo con il rispetto per la natura. Questo il progetto «Franciacorta so​stenibile» finanziato dalla Fondazione Cogeme che ha chiamato all'Iseo lago Hotel gli «stati generali» della rinomata zona bresciana. Presenti i sindaci di tutti i paesi del comprensorio, i rappre​sentanti delle realtà produttive, della Provincia di Brescia e della Regione Lombardia. Moderati dal giornalista Lucio Dall'Angelo, al tavolo degli interventi si sono avvicendati politici e operatori economici.

Il primo ad intervenire è stato il sinda​co di Iseo, Marco Ghitti: «Credo che tutti dovremmo porci una domanda: come vogliamo che sia il luogo dove dobbiamo vivere? Probabilmente realiz​zato su una perfetta e rispettosa intera​zione tra le attività dell'uomo e le esigen​ze della natura. Facile giungere alla conclusione che una progressione edifi​catoria come quella a cui abbiamo assi​stito negli ultimi anni non sarà più possibile perché porterebbe alla distru​zione del nostro territorio».

I motivi tecnici che hanno portato a questo progetto? «Siamo in un periodo in cui tutti i nostri Comuni sono alle prese con i Pgt, Piani di governo del territorio ‑ ha spiegato il presidente della Fondazione Cogeme Giovanni Frassi ‑ e ci è sembrato opportuno realizzare qualcosa che fungesse da "pro​getto pilota" e tracciasse le coordinate culturali e morali per la pianificazione dell'utilizzo futuro del territorio».

Secondo il direttore del Consorzio tutela del Franciacorta Adriano Baffelli: «Si può anche partire da quello che non vorremmo. Così dicendo credo di riusci​re a rappresentare il pensiero di molti cittadini che non vogliamo un territorio colmo di case a schiera, con i paesi congiunti tra loro, e le strade piene di cartelloni che rubano spazio al paesag​gio».

Molto applaudito l'intervento del so​vrintendente ai Beni architettonici Luca Rinaldi. «Gli attuali Pgt sono uno stru​mento concepito ancora per la crescita edilizia. Credo che invece si sia giunti ad un'inversione di rotta, frenando drastica​mente l'avanzata del cemento». Per l'assessore provinciale al Territo​rio Francesco Mazzoli: «L'ente Provincia di Brescia è a disposizione per costituire un tavolo delle regole. Nei prossimi mesi sono programmati incontri per metter​ne a punto la definizione». Per la sosteni​bilità nei trasporti, invece, l'assessore provinciale Valerio Prignachi ha annun​ciato: «La realizzazione di una corsa in treno molto efficiente che coprirà presto la tratta Iseo-Brescia in 24 minuti».
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Franciacorta. I fattori della sostenibilità

Acqua e aria i punti critici

Se la ri​cerca realizzata dal professor Maurizio Tira ha saputo essere esaustiva in tema di crescita urbana e di utilizzo del suolo; la stessa operazione non è stata evidentemente possibile quan​do si è voluto puntualizzare sul fattore della sostenibilità, pren​dendo in considerazione la qua​lità di altri due elementi assai critici come l'acqua e l'aria.

«Il nostro sforzo, dal punto di vista operativo è indirizzato so​prattutto alla salvaguardia del​la qualità della distribuzione dell'acqua ‑ spiega il presidente di Cogeme Gianluca Del Barba ‑ proprio perché è nostro com​pito occuparci della gestione del servizio idrico integrato. In questo senso stiamo per inter​venire sul miglioramento dei servizi ai cittadini con un pac​chetto di progetti molto consi​stente di circa 100 milioni di euro. I problemi più consistenti che riguardano questa risorsa fondamentale, non infinita, so​no probabilmente quelli dei sot​toservizi, in particolare degli acquedotti, che per carenza di manutenzione nella nostra zo​na arriverebbero a perdere me​diamente circa il 20% dell'ac​qua che dovrebbero condurre. Ma l'attenzione di Cogeme ‑ ha continuato Del Barba ‑ è rivolta anche alla depurazione fogna​ria, con la prossima costruzio​ne di cinque depuratori, due dei quali sovracomunali». Di fatto la Franciacorta presenta anche difficoltà nella raccolta delle acque piovane, e una pre​occupante riduzione della per​meabilità del suolo, dovuta al fatto che la continua estensio​ne dei terreni urbanizzati (rico​perti con cemento o asfalto) ha portato alla parziale distruzio​ne del prezioso reticolo idrico costituito da fossi, seriole e zo​ne umide. 1 canali costruiti se​coli fa dai contadini per tratte​nere l'acqua delle precipitazio​ni e poi ridistribuirla lentamen​te al terreno, negli ultimi decen​ni sono stati cementati dai co​struttori impegnati nelle bonifi​che che precedono gli interven​ti edilizi. C'è poi il discorso che riguar​da la qualità dell'aria che però, nella zona della Franciacorta, non presenta evidenti criticità come invece viene rilevato nel nostro capoluogo o nei paesi dell'hinterland cittadino. 
Ad ogni modo per migliorarne la qualità, gli amministratori in​terpellati hanno proposto la re​alizzazione di nuove reti di teleriscaldamento anche nei paesi della zona, il rimboschimento delle aree verdi extraurbane e la piantumazione dei viali urba​ni. Un'attenzione particolare ha poi riscosso la proposta di rea​lizzazione di una rete sempre più vasta di piste ciclabili.
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Il seminario. A Iseo riuniti sindaci, tecnici e assessori provinciali. «In un triennio ben 60 abusi edilizi in un solo paese. Anche così avanza il degrado»

«Così salveremo la Franciacorta»

L’auspicio: «Un patto sovracomunale per conciliare sviluppo e tutela ambientale»
di Giancarlo Chiari
«Franciacorta sostenibile», il convegno dell'Iseo lago orga​nizzato da Cogeme ha conclu​so il progetto di «sostenibilità per il futuro del territorio» la cui necessità è stata testimo​niata da tutti i relatori e dai sin​daci in sala. La relazione di Isa​bella Nodari, sindaco di Erbu​sco, una sessantina di abusi edilizi documentati in tre an​ni, dal 2004 a fine 2007, nono​stante le 21 varianti all'unico Prg redatto nel 1991, ha foto​grafato una situazione esemplare.

All'incontro, aperto dai Mar​co Ghitti, sindaco di Iseo e Giovanni Frassi, presidente della Fondazione Cogeme onlus che ha finanziato il progetto pilota «Franciacorta sostenibile», c'erano oltre 150 tecnici, ammi​nistratori locali e due assesso​ri provinciali.

Redatta da Maurizio Tira, or​dinario di Tecnica, e pianifica​zione urbanistica, dell'Univer​sità di Brescia, la relazione fi​nale ha presentato genesi e fa​si del progetto, con sei incontri, due pubblici e tre riservati agli amministratori, che han​no permesso di elaborare obiettivi in collaborazione con i comuni vicini per program​mare la gestione del territorio; in un'ottica, sovracomunale. Tra i dati più rilevanti forniti da Tira; l'aumento rilevante del rapporto tra abitanti e terri​torio utilizzato, l'importanza della mobilità e la necessità di coordinare gli sforzi.

La relazione ha fatto da riferi​mento a tutti gli interventi: Gianluca Delbarba, Presiden​te Cogeme, ha avanzato la pro​posta di una Autorità del terri​torio; Adriano Baffelli, Consor​zio del Franciacorta, ha ricor​dato l'importanza di protegge​re produzione vitivinicola e turistica, Luca Rinaldi, Sovrin​tendente Beni architettonici e paesaggio, ha evidenziato inve​ce i rischi di uno sviluppo por​tati dalla maggiore autonomia delle amministrazioni.

I sindaci hanno fatto riferi​mento a fatti concreti. L’erbu​schese Nodari, ricordando la cementificazione che ha cancellato i confini tra frazioni e centro, ha raccontato che il vin​colo posto dalla Regione fino al confine di Adro, ha provoca​to critiche degli abitanti che hanno indotto la sua ammini​strazione, dopo incontri ed as​semblee, a proporre una diver​sa impostazione inserendo nel vincolo la cava Zocco. 

«Occorre una strategia comu​ne ‑ ha invece affermato Ange​lo Bozza, sindaco di Monticelli Brusati ‑ con regole certe pur nelle autonomie. A Monticelli la popolazione è aumentata, ma la vita economica, non di​pende da vino e vite: viviamo di altro, e bisogna pensare ad uno sviluppo che dia spazio an​che alla produzione per garan​tire un posto di lavoro ai nostri figli».
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Darfo Boario Terme. I commenti all’arrivo sulla scena di Sergio Trombini

Terme al rilancio. Alberghi pronti

Piccinelli: «Bisogna rinnovare le strutture e lavorare per un vero intrattenimento»
di Giuseppe Cappitta
L'eco degli applausi rivolti ve​nerdì da Darfo Boario a Sergio Trombini, l'imprenditore ca​muno che rilevando l'80% del​la società «Terme Boario» con​sentirà la riapertura della struttura termale il prossimo aprile, si è fatta sentire anche nella giornata di ieri. E questa volta grazie all'intervento di Roberto Piccinelli, presidente del Consorzio degli albergato​ri della cittadina: la categoria professionale che Trombini ha chiamato per prima a colla​borare con il suo gruppo per il rilancio darfense.

Secondo Piccinelli, che parla anche a nome dei suoi colleghi albergatori, la giornata di ve​nerdì 2 febbraio è stata «stori​ca, perchè per la prima volta dopo diversi decenni, la pro​prietà delle Terme non è più nelle mani di società che han​no sede altrove, main quelle di un imprenditore di Darfo che è orgoglioso di essere camuno e che crede nel turismo terma​le, in particolare in quello di Boario».

«Io e i miei colleghi albergato​ri ‑ ha aggiunto ‑ siamo pronti a collaborare con Trombini e con l'amministrazione comu​nale a progetti a medio e lungo termine, e questo perchè sia​mo convinti che è arrivata l'ora di dare una svolta al turi​smo così come è stato inteso fi​nora nella nostra città». Per il presidente del Cotabo, quella che si è presentata è un'occa​sione che non va persa se non si vuole affondare Boario.

Nel progetto di cui parla Pic​cinelli, un posto di primo pia​no dovrebbero averlo le strut​ture alberghiere: oggi i tre quarti delle 26 realtà del terri​torio sono rispondenti alle ri​chieste di una clientela che concepisce il termalismo in maniera diversa rispetto al passato. Non più 10/12 giorni continuati, ma brevi fine setti​mana che vedono ospiti non persone anziane, ma coppie giovani. Bisogna quindi adeguare le strutture, e secondo il loro rap​presentante gli albergatori sa​rebbero pronti a farlo. «Non lo abbiamo fatto prima ‑ aggiun​ge ‑ perchè la società delle Ter​me non investiva, lasciandoci dubbiosi sul futuro della sta​zione e delle nostre stesse strutture. Ma a investire ‑ ag​giunge ‑ non dobbiamo essere solo noi: ci deve essere anche l'amministrazione comunale, alla quale va un pubblico rico​noscimento per aver saputo convincere Trombini a investi​re qui. Ora bisogna sedersi a un tavolo per stendere un pro​getto che faccia di Boario una cittadina termale moderna: marciapiede, isole pedonali e a traffico limitato e zone del si​lenzio sono solo alcune delle cose più urgenti da mettere in cantiere».

« E poi ‑ aggiunge Giampie​tro Ghilardi, albergatore e ope​ratore turistico ‑ Boario deve tornare a essere una cittadina viva, perchè serve a poco avere un albergo con tutti i comfort se poi fuori non c'è intratteni​mento. L'aver lasciato alla so​cietà delle Terme questo parti​colare settore è stato l'errore più grave fatto in passato. Gli albergatori, l'amministrazio​ne, i commercianti e la Pro lo​co: l'intrattenimento lo devo​no fare loro. Lo spettacolo in piazza è la prima forma per far uscire gli ospiti dalle camere e i darfensi da casa».
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Borno. Giovedì sera seduta in municipio

Un ultimo consiglio per fare chiarezza

di Paolo Morandini
Dopo la sentenza d'appello del 30 gennaio che ha confermato l'ineleggibilità di Martino Franzoni, il vincitore delle ele​zioni amministrative 2006 a Borno, la tormentata. vicenda politico‑giuridica. bornese sembrava chiusa. Poi, a sorpre​sa, per le 20,30 di giovedì il vi​cesindaco Paolo Corbelli ha convocato un consiglio comu​nale straordinario. All'ordine del giorno un solo punto: «Di​scussione riguardo le dimissio​ni del sindaco e attuale stato dell'amministrazione». Le origini della seduta? Il 19 gennaio, all'indomani dell'ulti​mo consiglio presieduto da Franzoni, per il fatto di non aver ottenuto la parola dopo la dichiarazione del primo citta​dino fatta dopo 1'ufficializza​zione delle dimissioni, i quat​tro consiglieri di minoranza Pietro Bertelli e Antonella Ri​vadossi, della lista «Gente di Borno», e Andrea Corbelli e Agostino Re della lista «Insie​me per Borno», avevano chie​sto proprio una convocazione consiliare urgente. Fino a venerdì la domanda sembrava destinata a essere inascoltata; poi, ieri, c'è stata la convocazione di un'ultima seduta, in attesa che venga no​minato il commissario prefetti​zio che porterà il paese alle ele​zioni.
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Breno. L’attività si concentrerà sui temi del lavoro e delle alleanze negli enti comprensoriali

Costituente socialista: l’obiettivo è a un passo

di Luciano Ranzanici
La Costituente di Valcamoni​ca sta muovendo i primi passi concreti, e la ricomposizione del Partito socialista sembra più vicina, anche grazie alla commemorazione, avvenuta in dicembre, dell'esponente valligiano più importante: Gu​glielmo Ghislandi. 
Breno è stata la culla del mo​vimento, avendo espresso ol​tre a Ghislandi politici e ammi​nistratori del calibro di Mario Nobili, primo sindaco dopo la liberazione, di Carlo Salvetti, di Carlo Zaccari, al quale è inti​tolatala sezione, di Boris Berdini e infine di Cesare Veraldi che è uno dei referenti della Co​stituente.

Venerdì sera, nell'albergo Giardino attivisti e simpatiz​zanti si sono ritrovati nell'as​semblea di ricostituzione sottoscrivendo innanzitutto l'ade​sione al Pse, il Partito sociali​sta europeo, per l'anno corren​te; C'erano Mariano Comini, della Costituente socialista cit​tadina, Antonio Albertelli, già segretario di Valcamonica del​lo Sdi e ora nelle vesti di coordi​natore della Costituente valli​giana, il sindaco di Ceto, Franco Guaini, Gianpiero Bressa​nelli della segreteria provincia​le (quest'ultimo ha ricordato commosso la figura di Guido Alberini, appena scomparso) e Giovanni Lieta, capogruppo della lista civica riformista in Comunità montana che con Cesare Veraldi, Giacomo Gior​gi, G. Mario Bonassi e Gian​franco Domenighini sono i re​ferenti del nuovo partito della rosabianca. In occasione di questa prima presa di contatto con la base, Cesare Veraldi, che ha presie​duto l'assemblea, ha presentato i programmi a breve termi​ne della nuova realtà politica attualizzando i valori «che da sempre sono il fondamento dell'idea socialista, e che saran​no elemento e impegno di as​setto politico della sede nazio​nale e di quella locale, per la fu​tura attività di tutti coloro che intendono essere protagonisti di quella grande scommessa di ridare al paese quanto è sta​to di positivo e di importante dell'area socialista». Lo stesso Veraldi ha poi anti​cipato due temi sui quali si con​centreranno in particolare le attenzioni del movimento di rifondazione camuno nei prossi​mi mesi: «Saremo attenti ai problemi del lavoro sul territo​rio raccordandoci con i sinda​cati, e dovremo avere differen​ti rapporti rispetto all'attuale trasversalità politica degli enti comprensoriali».
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Diritti umani. Un percorso per gli studenti

Olocausto e mafia: occasioni di studio

di Luciano Ranzanici
Il percorso sui diritti umani che gli studenti delle scuole ca​mune stanno seguendo da tempo è stato segnato negli ul​timi giorni dalla visita al «Tre​no della memoria», un allesti​mento dedicato dell'Olocau​sto che ha fatto tappa anche nella stazione ferroviaria di Breno, e dalla partecipazione al concerto‑recital animato dall'ensemble «Traiettorie so​nore» e da Mauro Baffelli e Alessio Domenighini per quan​to riguardala parte recitata.

Domani, poi, ci sarà la proie​zione del film ungherese «Sen​za destino» destinata ai ragaz​zi del liceo « Golgi» nel cinema Garden di Darfo. Nella stessa occasione Lorena Pasquini presenterà il progetto e la pub​blicazione del libro che racco​glie le testimonianze dei super​stiti dei campi di concentra​mento.

Infine, nella giornata di mar​tedì sempre i giovani liceali vi​vranno un altro momento for​mativo partecipando al dialo​go con Maria Falcone, la sorel​la del giudice Giovanni Falco​ne assassinato dalla mafia, che farà tappa nel Palazzo dei con​gressi di Boario per parlare di «Lotta alla mafia‑Educazione alla legalità» in un incontro con le autorità camune e gli studenti di tutti gli istituti sco​lastici della valle.
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La memoria dimenticata e ripescata

Se la Resistenza deve essere ripescata

Il rischio mortale è consegnare la democrazia all’unità nella corruzione
di Giorgio Bocca
Il fatto che i fondatori del Partito democra​tico abbiano dimenticato la resistenza nella carta dei valori è un errore politico del partito che nasce e un segno deludente del machia​vellismo, italiano. Veltroni è dovuto intervenire in zona Cesarini per correggere l'errore. Ma bi​sognerebbe capire come sia stata possibile una simile amnesia.

L’antifascismo era stato forse di​menticato per rendere più facile il dialogo con i moderati italiani guidati da Berlusconi, l'unico premier che non abbia mai parteci​pato alle celebrazioni della Resistenza e che abbia sdoganato i neofascisti?

Nella Resistenza italiana, che da parecchi si vuol di​menticare come qualcosa che disturba nell'età del globalismo e del dio denaro, ci sono due momenti decisivi su cui alcuni storici hanno erroneamente sorvolato: l'attendismo dei generali e la «pace» dei vescovi. L'at​tendismo predicava il rinvio della lotta partigiana a un vago futuro. I gruppi dei re​sistenti non dovevano at​taccare i nazisti occupanti subito, come invece si dove​va fare, anche in condizioni d'inferiorità numerica e di armi, per dimostrare che c'erano degli italiani pronti a pagare subito quel bigliet​to di ritorno alla democra​zia. La«pace» dei vescovi da​va un consiglio analogo, in​vitava i fedeli a evitare lo scontro aperto con l'occu​pante e a lasciare ai vescovi, cioè alla Chiesa, il compito di arrivare pacificamente al​la fine della guerra. La Resi​stenza, fosse garibaldina co​munista o di Giustizia e Li​bertà o degli autonomi di matrice cattolica e liberale, rifiutò questo attendismo, fu per la lotta subito e fuori da ogni calcolo. C'è natural​mente chi sostiene l'oppor​tunità di far calare il silenzio sulla Resistenza; la Resi​stenza, si dice, è un passato che molti italiani, specie i giovani, ignorano. Si dà per certo, per un fatto consoli​dato l'esistenza in Italia di una democrazia condivisa in uno Stato di diritto, men​tre stiamo assistendo a uno sfascio dello Stato, mentre crescono le associazioni mafiose e criminali.

Certo è difficile ricordare e rivendicare l'intransigen​za partigiana. C'è il rischio della retorica e dell'utopia, ma il rischio opposto, il ri​schio mortale è di riconfer​mare trasformismo e ma​chiavellismo, il rischio mor​tale di consegnare la debole democrazia che ci ritrovia​mo all'unità nella corruzio​ne, alla concordia nel servi​zio dei più forti e più furbi. 
Un magistrato che fu al cen​tro della rivoluzione morale di Mani Pulite non a caso esortava i cittadini a «resi​stere, resistere, resistere». Che cosa voleva dire quel suo appello di sapore resi​stenziale? Voleva dire che sui valori laici che furono anche quelli della Resisten​za, i valori del rispetto della legge, dell'onestà nel pub​blico servizio, della lotta alle organizzazioni criminali non si poteva transigere, vo​leva dire con grande preveg​genza che se non si resiste su questi valori si va inevitabilmente alla diffusione della Mafia, se non si pratica l'o​nesta pulizia delle nostre città si arriva inevitabilmen​te alle strade napoletane in​vase dalla spazzatura.
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Una semplice dimenticanza

di Alessandro Robecchi
La stampa nazionale sta esagerando. Prendersela con il Pd soltanto perché nel suo manifesto dei valori si è dimenticato di scrivere la parola «Resistenza» mi sembra un'inutile cattiveria. È vero, è innegabile: nel manifesto dei valori, nello statuto, persino nel codice etico del nuovo partito non si parla mai né di antifascismo né di Resistenza. Ma andiamoci piano, al giorno d'oggi facciamo tutti una vita frenetica: chi non ha mai scordato le chiavi, o il telefonino? Insomma, succede, non facciamone uno scandalo. In più, inviterei a un minimo di umana comprensione: ma lo sapete che vita fanno, poveretti? Magari al mattino devono incontrare un diniano di sinistra, telefonare a un mastelliano, poi riunione sullo statuto, che palle, dopo correre in tivù, e magari anche andare a lisciare il pelo ai commercianti, coinvolgere gli industriali, fare un'Italia nuova. Panino. Scrivere diciannove prefazioni, poi conferenza stampa, poi ampio dibattito sul laicismo. Dopocena, incontro con i referendari, una telefonata con qualche Udc disponibile al dialogo, poi una dichiarazione alle agenzie e un invito alle larghe intese. È in situazioni come queste che uno raggiunge il letto spossato e affranto, e gli interessa solo dormire qualche ora per ricominciare il giorno dopo a fare un'Italia nuova. È in situazioni come queste che uno all'improvviso si stampa una manata sulla fronte e dice: «Oh, cazzo, il dentista! Mi sono scordato!». E allo stesso modo, andiamo, può capitare: «Oddio, ci siamo dimenticati la Resistenza!». Sinceramente, non attribuirei questa svista a cattiveria d'animo o a malafede, non facciamo inutili dietrologie, semplicemente, umanamente, pacatamente, si sono dimenticati di metterci la parola «Resistenza». Forse stavano per metterla, ma sono stati distratti, non so una telefonata per le nomine a qualche asl, un'apertura a Berlusconi, un segnale alla Confindustria, insomma è passato l'attimo. Non facciamola lunga. Resistenza: una semplice dimenticanza.
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